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Che nesso c’è fra Caravaggio, la fede
e l’insegnamento della religione oggi?
Roberto Filippetti ne parlerà sabato 5
ai docenti di religione cattolica
della scuola dell’infanzia e primaria
del Patriarcato, al Centro “Urbani”

Filippetti: «In Caravaggio esplode la luce,
ovvero irrompe la grazia. E c’è molto

bisogno di questa grazia oggi, in un tempo
tanto simile a quello in cui è vissuto

Caravaggio, con la Chiesa di fronte a una
minacciosa tempesta anticattolica»

UNA NUOVA LUCE
Roberto Filippetti, insegnante a Dolo e promotore di una mostra

su Caravaggio, spiega il nesso fra il pittore, la fede e la vita
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anno appena trascor-
so ha visto concluder-
si le celebrazioni per il

IV centenario della morte di
Michelangelo Merisi, detto il
Caravaggio, il grande pittore
attivo a cavallo tra il 1500 e il
1600. Numerose sono state le
iniziative che in Italia hanno
posto al centro la figura con-
troversa di questo artista.

Tra esse c'è quella proposta
dal prof. Roberto Filippetti
(www.filippetti.eu), docente
di Lettere a Dolo e di Iconolo-
gia e Iconografia Cristiana
presso l’Università Europea
di Roma, che vuol indagare il
senso profondo del messag-
gio artistico per ricercarne le
tracce della fede cristiana.

Questa prospettiva verrà
indicata sabato 5 ai docenti di
religione cattolica della scuo-
la dell’infanzia e primaria del
Patriarcato, riuniti presso il
Centro Pastorale “G. Urbani”
per il loro terzo incontro for-
mativo sul tema “L’insegnan-
te di religione cattolica, do-
cente efficace nella sfida edu-
cativa. L’ambito culturale: Ca-
ravaggio. L’urlo e la luce”. 

Prof. Filippetti, qual è sta-
to il suo contributo all’an-
no dedicato a Caravaggio?

Ho ideato e realizzato, sulla
base di quelle precedenti sui
grandi cicli affrescati da Giot-
to e sui capolavori di Van Go-
gh, una mostra itinerante a
scopo didattico intitolata “Ca-
ravaggio. L’urlo e la luce” per
mettere “in scena”quello che
avevo già raccontato nell’o-
monimo libro pubblicato nel
2005. La mostra si compone
di trentuno tele del Maestro,
riprodotte a grandi dimensio-
ni e ad alta definizione. Ne
deriva un percorso tematico,
disposto in cinque stanze di
un ideale museo.

Qual è lo scopo che lei si è
prefisso?

L’intenzione è quella innanzi-
tutto di far conoscere il vero
volto di Caravaggio, aldilà
delle storpiature televisive.
L'obiettivo è restituirlo alla
sua indole originaria che è
quella della paradossale espe-
rienza di un uomo consape-
vole di essere moralmente im-
presentabile, ma che ha accol-
to il dono della grazia divina,
ovvero ha trafficato il proprio
talento creativo. Dobbiamo ri-
cordare che, tra le tante azio-
ni trasgressive da lui compiu-
te, ve ne fu una che diede una
svolta radicale alla sua vita: il
28 maggio del 1606 egli ferì a
morte un certo Ranuccio To-
massoni e per questo fu con-
dannato alla pena capitale e
ricercato dopo la sua fuga per
sottrarsi alla cattura. Ecco, pa-
radossalmente, proprio que-
st’ uomo, umanamente ripro-
vevole, fu chiamato ad essere
“il pennello”della Riforma
cattolica, in un momento par-
ticolare della vita della Chiesa
e della società europea.

Un bilancio del suo pere-
grinare su e giù per l’Ita-
lia...

Questa mostra ha girato l’Ita-
lia in lungo e in largo – dalla
Sardegna alla Puglia, dalla
Romagna alla Lombardia – ed
è stata visitata da migliaia di
persone tra cui – cosa sor-
prendente – molte scolaresche
sia di bambini delle elemen-
tari che di ragazzi delle supe-
riori, i quali hanno potuto tra-
mite i miei interventi e quelli
dei miei collaboratori essere
affascinati dalla grandezza di
questo pittore, oggi amatissi-
mo ma 400 anni fa apprezza-
to da molti e odiato da tanti
altri. C’è nei suoi quadri il de-
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siderio della Bellezza infinita
ed è importante farlo cono-
scere.

Tra i tanti aspetti del Cara-
vaggio uomo e pittore,
qual è quello che colpisce
di più l’uomo d’oggi?

Se in Giotto fioriscono i colo-
ri e la prospettiva, in Cara-
vaggio esplode la luce, ovve-

ro irrompe la grazia a tirar
fuori la realtà dal buio, dalle
tenebre, dalla menzogna. C’è
molto bisogno di questa gra-
zia oggi, in un tempo tanto si-
mile a quello in cui è vissuto
Caravaggio: allora come oggi
la Chiesa è di fronte alla mi-
nacciosa tempesta anticattoli-
ca. Nel 1500 la riforma lutera-

na e calvinista da una parte e
la minaccia turca dall’altra
(Caravaggio nacque nell’im-
minenza della battaglia di Le-
panto!); oggi l’invadenza del-
le nuove religioni new age,
del relativismo e dello scetti-
cismo da una parte, e la pres-
sione del fondamentalismo i-
slamico dall’altra. Oggi come

allora la Chiesa risponde con
la bellezza, con la gioia del-
l’essere cristiani e con la gra-
titudine per il dono della san-
tità.

Una domanda personale:
da dove le nasce questa
passione?

Le cito una frase dal film
L’uomo senza volto di Mel

Gibson: “Faccio magari altro
nella vita, disegno copertine
per il Time, ma sono un’inse-
gnante!”. Così anch’io scrivo
libri, tengo conferenze, ma so-
no un insegnante! Mi appas-
siona stare di fronte al proble-
ma più importante della no-
stra società (più dell’econo-
mia) che è quello educativo, e
dare il mio piccolo contributo
alla grande avventura educa-
tiva che tutti noi adulti siamo
chiamati a vivere responsabil-
mente, pena la crisi esisten-
ziale delle nuove generazioni.

Ma l’origine...
Sì, è vero, tutti noi abbiamo u-
na fonte. Per me tutto è inco-
minciato trentotto anni fa
quando ho incontrato l’affa-
scinante carisma educativo di
don Giussani che mi ha fatto
comprendere e concepire l’in-
segnamento come vocazione
ed indefessa missione. L’in-
contro con il Cristo risorto, vi-
vo e presente oggi, c’entra con
tutto, soprattutto col lavoro e
con l’affettività. Tutto è un do-
no: come il Signore ha posto
sulla mia strada la donna che
è diventata mia moglie, così
mi ha fatto imbattere nel ge-
nio di Giotto, mi ha fato go-
dere della sua opera; lo stesso
è poi accaduto con Caravag-
gio, con Van Gogh e con alcu-
ni scrittori come Dante, Leo-
pardi, Ungaretti...: tutti costo-
ro anelano in fondo all’Asso-
luto, come me, come tutti e io
voglio far risaltare questo
“cuore”. Il mio desiderio è
quello di restare in questo do-
no e di offrire questo gusto (e-
timologicamente sapere si-
gnifica proprio gustare!) dap-
prima ai miei studenti e poi a
tutti. Sabato saranno le mie a-
miche insegnanti di religione
cattolica di Venezia, con le
quali mi intratterrò per il ter-
zo anno consecutivo, a gode-
re con me dell’affascinante
avventura umana di un uo-
mo, Caravaggio, che speri-
mentò quello che tutti noi de-
sideriamo sperimentare: la
misericordia di Dio attraverso
la medicina della risurrezione
di suo Figlio Gesù.

Roberto Azzalin

Su papa Giovanni
“Un incontro con il beato Giovanni
XXIII” è il titolo di una giornata de-
dicata alla figura, agli scritti, al pon-
tificato e alla spiritualità del Papa
buono. L'iniziativa è proposta dalla
Casa di spiritualità dei Santuari An-
toniani di Camposampiero (PD).
L'incontro, sabato 12 febbraio dalle

ore 9,30 alle ore 17, avrà per relatori il
prof. mons. Pierantonio Gios, docente di
Storia ecclesiastica della facoltà dell'Italia
settentrionale; il prof. Antonio Papisca,
fondatore e direttore emerito del centro
studi interdipartimentale sui diritti uma-
ni, la democrazia e la pace dello stesso a-

teneo; mons. Franco Costa, della dio-
cesi di Padova e il regista e attore Fi-
lippo Crispo. Informazioni: tel.
049.930.30.03; www.vedoilmiosigno-
re.it.

Nuova Legge speciale
“Una nuova Legge Speciale per Ve-
nezia: temi e proposte a confronto”.
Se ne parlerà sabato 5 febbraio, nel-

l'aula magna dello Iuav ai Tolentini, Ve-
nezia, a partire dalle ore 14.30. Ad am-
pliare il dibattito sulla bozza di legge de-
lineata dal ministro Brunetta interverran-
no: Amerigo Restucci Rettore Iuav, Gior-
gio Sarto, Armando Danella, Stefano Boa-
to, Antonio Rusconi, Maria Rosa Vittadi-
ni, Felice Casson, Andrea Martella, Ugo
Bergamo e Christian Sottana.
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VENEZIA - Iniziativa della Pastorale Stili di Vita

La ricchezza sarà comune o non sarà: ne parlano
il card. Scola, Orsoni, Carraro, Razzini, Bravo

Giovedì 10 alle 18 all’auditorium S. Margherita

el 1968 Garret Hardin
pubblicò un articolo
dal titolo “The tragedy

of the commons”. I “com-
mons” sono quelle risorse na-
turali che, per vari motivi, non
possono essere suddivise tra
gli utilizzatori e perciò vengo-
no usate in comune. L’articolo
diede origine al dibattito mo-
derno sulla gestione dei beni
comuni, che storicamente è
stata contesa tra pubblico e pri-
vato.

Trae spunto anche da questo
precedente il dibattito dal tito-
lo “La ricchezza sarà comune o
non sarà”, che si svolgerà gio-
vedì 10 febbraio alle ore 18 al-
l'auditorium di Campo S. Mar-
gherita a Venezia. Il tavolo dei
relatori non ha bisogno di
commenti: interverranno il Pa-
triarca Angelo Scola, il rettore
di Ca' Foscari Carlo Carraro, il
sindaco di Venezia Giorgio Or-
soni, l'amministratore delegato
di Veritas Spa Andrea Razzini
e il sociologo dell'università di
Torino Giangiacomo Bravo.

N Il cuore del dibattito sarà la
gestione dell'acqua come bene
comune. L'iniziativa è dell'Uf-
ficio Pastorale degli Stili di Vi-
ta in collaborazione con la par-
rocchia di S. Maria Gloriosa dei
Frari e il Rettorato dell’Univer-
sità di Ca’ Foscari.

Va aggiunto che sul pensiero
di Hardin sui “commons” si è
inserito il lavoro di Elinor O-
strom, premio Nobel per l’eco-
nomia nel 2009, che ha indivi-
duato le condizioni necessarie
per un’efficace gestione dei be-
ni comuni da parte delle co-
munità sulla base di numerosi
studi degli stock ittici, di pa-
scoli, boschi, laghi e bacini di
acque sotterranee gestiti dalle
comunità locali, affermando
che «i risultati sono, nella mag-
gioranza dei casi, migliori di
quanto previsto dalle teorie
standard».

Per informazioni: Ufficio Pa-
storale degli Stili di Vita, tel.
041.538.14.79; www.venezia-
stilidivita.it; segreteria@vene-
ziastilidivita.it.

COLLEGIUM TARSICII

I mosaici, san Marco
e la devozione
dei veneziani

ripreso giovedì 20 gen-
naio il ciclo di incontri,
organizzato dal Colle-

gium Tarsicii Martyris di Ve-
nezia e aperti alla comunità
diocesana, dal titolo “Marco e
il suo Vangelo” in occasione
della Visita pastorale nel vica-
riato di San Marco.

I presenti, riuniti nella chiesa
di San Lio, hanno riletto alcuni
passi del Vangelo di Marco,
commentati negli incontri pre-
cedenti da padre Giuseppe Ca-
sarin, attraverso i mosaici mar-
ciani come se questi ne fossero
un grande libro illustrato, gui-
dati con passione e sapienza da
don Gianmatteo Caputo. Il se-
condo e ultimo incontro, intro-
dotto da don Caputo e condot-
to da mons. Antonio Mene-
guolo in coincidenza con la le-
zione per il Corso di formazio-
ne per collaboratori e accom-
pagnatori pastorali, avverrà in
San Marco il 10 febbraio alle o-
re 17.45 per leggere nell’appa-
rato musivo la vita di Marco e
la devozione dei veneziani.
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